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DOMENICA 29
IV T.O.

 10.45 Ora media 
Sante Messe 

ore 11.00 e 19.00

MARTEDI' 31
ore 17.45 

RnS 

MERCOLEDI'1
ore 17.00 Catechismo 

per ragazzi 

GIOVEDI' 2
PRESENTAZIONE 

DEL SIGNORE 
ore 18.30

Lectio Divina
Mt 5,13-16

SABATO 4
Santa Messa 

ore 19.00

DOMENICA 5           
V   T.O.

10.45 Ora media 
Sante Messe 

ore 11.00 e 19.00 

La via della felicità

E’ un titolo ambizioso quello che ci propone la liturgia della Parola di questa 
domenica. Chi non desidera essere felice? Concretamente credo che tutti noi 
cerchiamo di vivere una vita senza sofferenze, senza difficoltà, una vita agiata, anche 
lontana dalla ricchezza, ma ricca di serenità, di affetto, di amore.
Le letture di questa domenica ci mettono davanti al tema dell’umiltà e della semplicità. 
Umiltà, povertà, semplicità sono termini spesso rifiutati in una società dove sembra 
contare il potere, il prestigio, la ricchezza, ma agli occhi di Dio questi sono valori di 
prim’ordine perché sono le qualità che permettono di riconoscere i doni di Dio e 
quindi aprirsi alla sua grazia. Metterci con umiltà di fronte a Dio è una scommessa di 
sicuro successo perché vuol dire trovare in lui la propria beatitudine.
Gesù sul monte spiega alla folla chi è veramente beato, cioè chi è davvero felice, e 
propone la sua idea di felicità. Gesù chiama i poveri di spirito (quelli che si affidano a 
Dio piuttosto che alle varie ricchezze) beati. E poi continua chiamando beati i 
misericordiosi, gli afflitti, i miti, gli affamati di giustizia, i puri di cuore, i perseguitati a 
causa della giustizia e anche coloro che sono insultati a causa del suo nome. Sembrano 
davvero parole irreali, belle ma impossibili per gli uomini. Eppure questo è il cammino 
da percorrere perché significa fidarci di Dio in ogni situazione della vita, riporre in lui 
le nostre speranze, certi delle sue promesse e delle ricompense, non ultima quella del 
Regno dei cieli.
Le beatitudini hanno un volto umano: il volto di Gesù. E’ lui l’uomo delle beatitudini, 
l’uomo povero, mansueto e affamato di giustizia, l’uomo appassionato e 
misericordioso, l’uomo perseguitato e messo a morte. Guardiamo quest’uomo e 
seguiamolo: saremo beati.
Come e quando? Ogni giorno possiamo essere quell’esercito silenzioso che prepara un 
futuro buono. Costruendo pace nel lavoro, nelle case, nelle istituzioni, donando 
perdono e aiuto fraterno, affamati di pace e di giustizia per noi e per gli altri, onesti 
anche nelle piccole cose. 
A noi è affidata la speranza per un mondo di pace, di sincerità, di giustizia, di cuori 
puri.

don Renzo



beati: provocazione all'impegno
Che cosa significhi il termine «beati» è difficile spiegarlo. 
C'è chi ha voluto specularci sopra, capovolgendo 
addirittura il senso delle parole del Signore per utilizzarle 
a scopi di imbonimento sociale. E' questo un modo 
blasfemo di leggere le beatitudini, perché spinge i poveri 
all'inerzia, narcotizza i diseredati della terra con le 
lusinghe dei beni del cielo, contribuisce a mantenere in 
vigore un ordine sociale ingiusto e, in un certo senso, 
legittima la violenza di chi provoca il pianto degli 
oppressi dal momento che a costoro, proprio per mezzo 
delle lacrime, viene offerto il prezzo per potersi pagare, 
in contanti, il regno di Dio. Guardate a quel che vi 
toccherà un giorno, e questo miraggio di beatitudine vi 
spronerà a camminare, così come il desiderio del riposo 
accelera e sostiene i passi di chi, stanchissimo, sta 
tornando verso casa.
Perché se non proprio a rassegnarsi, induce a 
relativizzare la lotta, ad arrendersi senza troppa 
resistenza, a vedere i segni della ineluttabilità perfino 
dove sono evidenti le prove della cattiveria umana e a 
leggere i soprusi dell'uomo come causa di forza 
maggiore. Rallegratevi voi che, in un mondo sporco di 
doppi sensi e sovraccarico di ambiguità camminate con 
cuore incontaminato, seguendo una logica che appare 
spesso in ribasso nella borsa valori della vita terrena ma 
che sarà un giorno la logica vincente.
Il significato preciso della parola «beati», comunque, 
lasciamolo spiegare agli studiosi. Così pure lasciamo agli 
studiosi la fatica di spiegarci il significato dei destinatari 
delle beatitudini. Se i miti, i misericordiosi, i puri di 
cuore, gli oppressi, gli operatori di pace... siano categorie 
distinte di persone o variabili dell'unica categoria dei 
«poveri», ci interessa fino a un certo punto. Anzitutto, 
che il discorso delle beatitudini ha a che fare col discorso 
della felicità.
Non solo perché sembra quasi che ci presenti le uniche 
porte attraverso le quali è possibile accedere nello stadio 
del regno.
Quel «...perché di essi sarà...» rappresenta il titolo 
giuridico di possesso incontestabile, che garantisce tutti i 
poveri nel diritto nativo di avere non solo la «legittima» 
ma l'intero asse patrimoniale del regno. La terza cosa che 
possiamo dire è che, se vogliamo avere parte all'eredità 
del regno, o dobbiamo diventare poveri, o, almeno, i 
poveri dobbiamo tenerceli buoni, perché un giorno si 
ricordino di noi. Insomma, o ci meritiamo l'appellativo 
di «beati» facendoci poveri, o ci conquistiamo sul campo 
quello di «benedetti», amando e servendo i poveri. E' la 
scena del giudizio finale, pilastro simmetrico a quello 
delle beatitudini, che sorregge quell'arcata di impegno 
che ha la chiave di volta nell'opzione dei poveri.
Se si vuole entrare nel regno della felicità perciò occorre 
vistare il passaporto o col titolo di «beati» o col titolo di 
«benedetti». «Venite, benedetti, nel regno preparato per 
voi. .». «Venite, benedetti, nel regno preparato per voi...».
Il Signore ci conceda che, nel mazzo delle carte d'identità 
racchiuse da quei due pronomi personali, un giorno, col 
visto d'ingresso, poco importa se con la sigla «beati» o 
con la sigla «benedetti», egli possa trovare anche la 
nostra. Alle porte del regno.

don Tonino Bello

A Messa per lasciarci 
sorprendere ancora

Con la Messa ognuno di noi ha un rapporto 
personalissimo, che col tempo diventa naturale, 
spontaneo, persino irriflesso. E una pratica che resta-
Concilio alla mano- “fonte e culmine di tutta la vita 
cristiana”, può anche trasformarsi in una routine. E’ 
possibile che andiamo in chiesa senza pensarci, sapendo 
di sapere già ampiamente cosa ci aspetta, presumendo di 
conoscere già fin troppo bene le nostre attese, e cosa 
porteremo via da quel gesto, la convinzione che si tratti 
di una pratica da sbrigare, senza riporre tante aspettative. 
Ma l’abitudine finisce per smorzare l’effetto di un 
appuntamento di per sé in grado sempre di rimetterci a 
nuovo. Eppure ne abbiamo bisogno, non possiamo 
vanificare un’esperienza rigenerante per la fede e per la 
stessa vita. Per questo è utile ogni tanto prendere le 
distanze dalla consuetudine e renderci ancora 
consapevoli di cosa cerchiamo quando entriamo in chiesa 
la domenica (o anche nei giorni feriali per i più assidui). 
Vale per noi laici, vale anche per i celebranti: che quota di 
meraviglia, di commozione, di raccoglimento c’è nelle 
nostre liturgie? Cosa ci trasmette la Messa e come la 
attendiamo, la viviamo, la ricordiamo una volta conclusa?
Come lasciarci sorprendere dall’inatteso, senza credere di 
aver già visto tutto, di pensarci in fondo immuni da 
sorprese? Mettendoci da parte un buona volta e 
riaprendo occhi e anima. Perché, dice Papa Francesco, 
“soltanto l’incontro con Dio ti dà lo stupore”. Per 
sperimentare una volta ancora la meraviglia di rinascere. 
Altro che abitudine: a Messa è una sorpresa continua.

Francesco Ognibene

Una notizia a favore della 
condivisione: 
Domenica 5 febbraio alle 10.30, la 
parrocchia di San Simeone celebra 
la festa del Patrono: San Simeone.
Terminata la liturgia faremo tutti 
un brindisi in patronato.
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